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Onorevole Segretario, prestantissimo Rettore, Colleghi 
ornatissimi, dilettissimi Alunni, cortesi .Ascoltatori. In que­
sto solenne giorno è mio intendimento alla studiosa ado­
lescenza specialmente appellarmi. Si! a voi, dilettissimi Alunni,­
ai quali, qui radunati per l'apertura delle scuole, è diretta 
la m.ia parola, per salutarvi nuova generazione destinata a succe­
dere ai ministri della società ; conciossiachè in taluni di voi> 
intesi a prendere gli ordini ecclesiastici, io ravvisi un futuro, 
già più che incominciato, di sacerdoti, i quJli, con dolcezza 
modereranno le coscienze, e mn.estrevolmente declamera,nno sui 
vizi comuni del tempo : in altri, i successori di coloro, che con 
eloquenza e :filosofia, difendono il dritto e la libertà del cit ta­
dino; in altri, i seguaci del Vecchio di Coo, delle dottrine del 
quaìe, da rapidi progressi grandemente augumentate, · per 
tutelare e ripristinare l'un1ana salute, sapranno valersi quelli 
fra voi che a sì nobile carriera si dedicheranno : ad alcuni di 
voi toccherà in sorte surrogare chi oggi insegna, chi assiste 
o regola l'andam ento dei · vari dicasteri del Governo, chi ' 
ingrossa quella fonte, che perennemente spande ricchezze e 
civiltà - il commercio: in breve in voi io vado contemplando 

. . 
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coloro fra i quali saranno un dì distribuite le funzioni pi-à 
rilevanti della nostra comunità. Per la· qual cosa di quante 
virtù non dovrete essere ornati ! E però, quanta cura non 
dovete ora pigliarvene per lo acquisto ! Non avrete gran fatica 
a credere che per esser messi invece degli uomini presenti, è 
uopo siate forniti di sode dottrine e di copiose cognizioni, le 
quali, non accoppiate a civili virtù, poco giovano, sendo che il 
difetto di queste, suole impedire che lo splendor di quelle 
lungi si propaghi. Le quali virtù civili, solendo collo esempio 
di uomini spettabili acquistarsi, e colla frequenza della buona 
società, è non poco commendabile il costume del giovane, che, 
degli inurbani ogni consorzio ributtando, cerca compagnia lau­
dabile per civili usanze, senza le quali uon gli è concesso alle 
altezze sociali pervenire. Sul quale argomento mancando a me 
il tempo di largamente discorrere, debbo contentarmi ad enu­
merare alcuni costumi, dai quali nel giovane si trae criterio di 
civiltà. Così fra gli altri buoni costumi, è comune sentenza 
quello esserne di riverire la paterna signoria degli insegnanti, 
titenendo egli non oltraggiosa dominazione chi con prudenza 
ed amorevolezza il proprio sapere gli impartisce ; mentre sicµro 
i~{iizio di goffagine, d'ogni altra pessima, fornisce il giovaine 
spre~zante cotesta gente eletta. Ed è prudentissimo consiglio, 
~ però ~on poco laudabil costume, la compagnia evitare dj 
coloro, i quali, avvegnacchè di mente immatura, sono spesso 
a~saliti d11l reo appetito di controversie ascetiche e di parlari 
irreligiosi, spargendo desolanti dottrine, che corrompono il 
cuore e div~gano la mente a chi non è maculato da quest8' 
pece~ fonte di disordini corporei e impaccio allo acquisto della 
perfezione, alla quale aspira il discente: onde, adirandomi con­
t.r9 ç9storo, sento . voler lor chiedere colle parole del Poeta,. 
o.4i {!On essi che vogliono sedere a scranna per giudicare da 
h1µgi le mille miglia con la veduta corta di una spanna? 
~ ·comechè taluni il facciano per spiritosaggine, altri per 
Q.ebolezza temente il disprezzo di chi chiama pregiudi~io 
ogni sentimento religioso, non sono perciò meno spregevoli : il 
qu~l vero bene 13entì ed espresse ·Marco Tullio nel libro D~ 
Natura Deorum, coll'aurea sentenza: Mala et impia consuetudo 
e{lt contra Deos dispidandi, sive ex animo hoc jiat, sive simulate. / 
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Nè posso trasanoare il turpe costume · di colorb che pronun­
ziano sconce p&role, nè l'osceno compiacimento di ascoltarle; 
per la qual -cosa conviene ricordare la sentenza di Isocrate: 
Quw tiirpiç,, sunt factu ea ·nec dictu p'ulchra emistimes. E altri 
criteri di inurbanità, quali l'immodestia, la maldicene,a ed altre 
miserie volgari, se il tempo non mel vietasse, per certo non 
avrei taciuto; poichè è mio principale assunto dimostrarvi alla 
dei,id<:irat a perfezione non esser lecito arrivare se in corpo sano 
JlOI). si abbia sana. mente; felicità·, d'ogni altra ottima, la quale, 
ove · mal sì conoscano e ben non si · seguano moHe avvertenze 
igieniche, non· è Rperabile ottenere per gloria vostra e della 
eom.u.1,1e p~tria, dei vitali interessi della quale la Provvidenza. vi 
ha destinato futuri regolatori. Delle quali, allo odierno discorso 
~ssendo solo concesso offrire un abbozzo, anch'esso incompiuto, 
dovendosi passar con silenzio alcuni argomenti per avventura non 
abbastanza delicati alle orecchia di tutti gli ascoltatori, mi restrin~ 
gerò a talune, necessarissime perchè dagli studi anzichè nocumento 
possiate trarre profitto. Non. sono in me difettose le cagioni di 
volgere il vostro animo a queste considerazioni, con.oioesiache io 
abbia imparato la noncuranza di cosiffatti ammaestramenti essere 
al progresso della gioventù, •capitale pericolo; nè credo che 
alcuno di questa udienza, abbia dalle mie, intorno a ciò, diver­
&1 ss1me op1n10ni. Per la qual cos~ debbo sper-are, dilettissimi 
Alunni, che in voi troverà grazia l' argomento prescelto, nel 
quale poscia da voi stes~i meglio internandovi, vi sarà concesso 
oresçere sani e vigorosi ed accogliere ad un te,mpo n~l vost:ro 
intelletto il sapere necessario al :fine cui mirate. 

E prima d'ogni altro argomento convie:pe toecar~ l'alimen­
tazione, colla quale la salute e la longevità sono intimamente 
conn_esse. Per mantenervi, acquistar Rviluppo, e forza fa. uopo 
introdurre nell'organismo sostanze alimentari, le q'1ali, se deb­
bono usarsi in copia o con parsimonia, se troppo ricche, sa 
tratte precipuamente dal regno vegetale, o dall'animale, o di\ 
ambedue i regni, è presso i <_lotti agitata quistione. La dot­
trina insegnant~ parca dover esserne la quantità consumata. 
dallo studioso, é consistere di ca1tni e vegetali agevolmente as·si-. 
milabili, è soffolta dalle autorità più :rispettabili di tutti i tempi. 
Ne co,nfessaJ1ol10 il v~lore i Greci, mas&ime gli Spf\lrtani intesi 
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11.llo sviluppo delle forze, che ritennero fonte di vigore la fruga­
lità: Platone ed .Aristotele narrano di Eradico, il quale, subor­
dinato ad irreparabili croniche infermità, colla parsimonia del 
vitto, protrasse una secolare esistenza, senza mai interrompere 
gli studi, pei quali ebbe universale venerazione. Similmente 
Plutarco cì trasmette la fama di molti illustri personaggi, i quali-, 
colla diligenza del vitto, lungamente vissero a beneficio della 
scienze, delle lettere e dello ~tato. Nè sconobbero questa so­
lenne verità i Romani, che nel vivere frugale costituivano uno 
dei caratteri essenziali · del cittadino romano: Non est dignus 
nornine Rornano qu·i plu.s appetit quam quod ad victum frugalem 
satis est. La quale tenue alimentazione troviamo a ogni piè 
sospinto . inculcata dal massimo oratore di quel popol<:>, ora 
istruendoli sulla quantità da usare: Tantum, c·ibi et potionis 
adhibendum est, ut reficiantur vires, non oppr-imantur : ora rive­
landone ·i tristi effetti sull'intelletto : Mente recte uti non possu­
mus multo · cibo et potione completi ; ora accusando il largo 
mangiare origine di perturbazioni: Omnium pertiirbaUoniim fons 
est intemperantia. Nè a recare a quell'impero il decadimento 
e la non reparabile ruina poco contribuì il lusso e la trascurata 
igiene· delle mense. A seguire le quali incancellabili verità, non 
sarà forse vano proporvi alcuni memorandi esempi. E per vero, 
qu_ali effetti meravigliosi non produsse il tenue vitto in Luigi 
Cornaro, condannato a morte da cattiva costituzione, resa 
peggiore da micidiali intemperanze, il quale dalla austera 
sobrietà, a cui ricorse nel quarantesimo suo anno, ottenne altri 
60 anni felici? I preziosi suoi Discorsi sul vivere sobrio 
non mostrano essi che il vitto severo, anzichè offuscare 
rischiara potentemente l'intelletto ? E giova ricordare che 
i quattro libri dei s_uoi Discorsi furono da lui scritti, il primo 
all'età di 83, il secondo agli 86, il terzo ai 91, l'ultimo ai 
95; da 7 ad 8 ore allo studio cotidianamente si applicava 
fino agli estremi suoi giorni; in lui lucidissima si mantenne 
la mente; a 100 anni udiva e vedeva con squisita perfezione; 
lungo tutto il corso della vita sua sobria, non soffrì mai il 
più lieve incomodo. E tenue senza alcun dubbio fu un vitto 
che mai non oltrepassò le 12 once, spartite in due pasti ! 
Luminòso esempio che a molti servì, fra cui non si tra-· 
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passi con silenzio l'olandese Lesius, per antiche infermità giunto 
presso alla tomba, il quale, anch'egli si tras·se · una secolare 
esistenza, continuame"P.te esaltando le dottrine dol niaestro1 i 
Discorsi del quale volse in latino, aggiungendovi · di pròprio ·. 
una prefazione, dove dimostrò con luce meridiana i benefici 
effetti del vitto frugale sulla memoria e-nel vivere esente dalle 
malattie, nelle quali il largo vitto fa penare. A Newton, di 
debolissima· costituzione nella puerizia, la grande parsimonia del 
vitto e l'esercizio muscolare, non concessero forse 83 anni di vita, 
durante la quale, vigilando e sudando negli studi, trovò e di­
mostrò le leggi dell' Uni verso ? Convenne a Laplàce, · altro 
ingegno di singolare altezza, pigliarsi per mesi interi bevande 
con latte, severamente astenendosi dal vitto, allorquando andava 
risolvendo un complicato problema di astronomia cometaria. Nè 
mal accorto fu quello imperadore del Celeste Stato, il quale, in 
tempo di guerra pochissimo o quasi nulla mangiava; la qual 
cosa quanto importi, bene comprese l'imperatore Napoleone, che 
all'ambita monarchia universale riteneva dannosa la colpa della 
gola: donde fra altre nobilissime sue virtù, lodollo il Giordani 
e dell'austera sobrietà e della prestezza della mensa:' parsimo­
nia anche lodata nel soave cantor di ·Laura, il quale, quasi m·o­
strando quel che frugalìtà può, volle perennemente ricordata 
tale sua virtù : "Tenue vitto, dice egli, io usai e cibi volgari, 
più lietamente che non hanno fatto con le loro squisite v.i­
vande i successori tutti di Apicio" : e chiamando gozzoviglie 
nemiche della modestia e · dei buoni costumi i conviti, colui che 
ingentilì il dolcissimo e maestosissimo idioma italico, così sog­
giunge: "Stimai perciò cosa faticosa ed inutile l'invitare altri a 
questo fine e parimente l'essere da altri invitato." E comecchè 
il già dettQ sembri bastevole al mio proposito, confesso, ·signori, 
di non poter resistere alla brama · di volgere il vostro animo a 
considerare i successi-avuti da un altro pr9selite di queste dot­
trine, poichè più miriamo nei grandi uo~ini, più ci .è dato , j• 
nostri costumi emendare. Questi è Ermanno Boerhave, il ·quale 
di famiglia di corta vita, soffrì nella sua adolescenza . gravi 
infermità annunzianti anche in lui breve il corso : di tenern. età 
per sette anni ,èontinui soffrì . di una piaga , malign,a, a curar la 
qual~ nulla potendo 1'9'.rte, egli ste~sò ne vinse l'ostina~èzza, col 



-8-
sano e parco vitto e coll'esercizio attivo: il che egli attinse dai 
medici antichi, le opere dei quali meditava con grande amore. 
Nè a lui mancarono nuove sollecitudini, imperciocchè ancor 
giovinotto per le strettezze domestiche dovute alla prematura. 
morte del genitore, le matematiche, n.elle quali fu eccellente, 
venne costretto privatamente insegnare. La qual <!osa sarebbesi 
per avventura frapposta allo sviluppo di un genio straordinariot 
se nella sua orfanezza, presagendovi un grande avvenire, non 
~vessa Daniello Alfi.no amorevolmente soccorso il Boerhave. Il 
quale perciò potè alle scienze teologiche e massime alla storia. 
ecclesiastica con infaticabile ardore dedicarsi, nelle quali il con­
sentimento universale della Lamagna e dell'Olanda lo predicava. 
peritissimo: sopraggiuntegli nuove cure determinò di esercitare 
la. medicina, per la quale in sin dalla tenera età ebbe singolare 
vocazione. Il suo nome non tardò a divenire celebre per tutta 
Europa; di guisa che la sua casa a Leyda dove s'adunavano 
infermi di tutte le· nazioni, era chiamata .A!Jdes .iEsculapii. E 
però non è maraviglia se ristabilitosi da una infermità ad alle­
grezza pubblica tutta illuminata si commosse quella città. 
Occupò ad un tempo quattro cattedre, spiegando in tutte la 
potenza del suo intelletto; che nè le diuturne occupazioni di 
una florida ed estesissima clientela,, nè un'attiva. corrispondenza 
scientifica valsero a menomare : a sostenere le quali fatiche altro 
segreto non ebbe dalla severissima temperanza in fuori. 
Dottissimo in chimica, non fu botanico di minor valore; 
aumentò del doppio le specie coltivate nell'orto di Leida, sc.e,­
gliendovi le più acconce allo insegnamento: Linneo lo anno­
vera fra. i Dilleni, i Plumeri, i Pontederi, gli Halleri, i Bux­
hau:mi, i Jussieu, siccome quegli che, conciliando assieme i 
sistemi Rajano e Tournefortiano, un nuovo sistema compose in 
34 classi, creandovi 17 generi nuovi. E la sobrietà austerissima 
del Boerhave, per la quale la maldicen~ lo accusò di grettezza, 
non lo impadì di farsi peritiasimo nell'ebraico, nel caldeo e nel 
g1·eco : non gli si pppose ad elegantemente scrivere il latino, 
l'alemanno, il francese, l'inglese, l'italiano e lo spagnuolo: non 
ad ill nstrare tutte le singole parti della. medicina con opere 
immortali, tradotte peTfino nell' arabo. Della quale sobrietà 
Van Swieten scr1ve : Et/1.b enim circu-rnfìue1~ei 01mnibus copii8 
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t.4tft_]ite in omnù.1,m r~-rum; nùnnclant-ia ·vù·m·ef ; tani ,pit!tt e l~mm 
Co'iète1iteq_1ue se h.abt1,vt nt" ph ilo so phor:llni absfinent-i;sim,.n-rn_ C'll;n eo 
1iii éonfetas : nèc cniq·narn p 1'muUi1,1n dedit; 'l''ic

0

c ad citJusqua1n 
, p--;a,nliit·m aceessit. In tal guisa vi è porto l'esempio di un uomo 

p'l'-0-V'Verbi·almente sobrio, la mente d'el quàle abbraccìò il J~pere 
~:e'1 suo tempo, come fa testimonianza il sno celebre con1ineI_lta­
tol'E5, narrando com' egli fosse Jur·is ·et poUticce sapientim ~xpérs; 
lht0Ztxgia: vero scien,tior : S1t1wnvnH porro niathe;iuitic·uS:, · phys{cits 

.. g1wi~imlfl8, 'fnetaphysicits S'lLÌtilù et accr. . . 

(Similmente, con energiche sentenze, e con es-é'mpi, poìch'è ·--~6fi 

·è qui ii luogo della teoria, è dinio·strabile che Il itivére lau·tam..en'te 
oppone·si a lunga vita e intellettuale, donde e la, lentez~a del èòni­
pYelldere e le turbazioni d'animo e i. mali du1·aturì · iu dii al Vitto 
frugà1e lauta mensa antepone. Or non vi immaginiate di gT11,zia éhé . 
a11a severa sobrietà del Cor-naro o :ai lunghi dìgiuni àe1 _Tanri.er ­
i6 abbia voluto disporre l'a.n-imo vostro, imperoéchè mìo 1nté_nd.ì­
'inèltto è ·d' imprimere ·ne1le v-ostl·e menti essere ht frugal~tt - al 
lnngo 'Vivere e al libm·o ese-rcizio dei p ~nsll31·o . grànd1sii'mò 
g'ibva'manto. È uopo sappiate altres1 éB13er-vi p~rit-◊-'losb far usò 
di iplelle · sùstan-z·e, le quali, pur troppo rallen'tando il 1ho'tò -re­
~ssivo~ fanno tacere ia fame, come il c-a'ffè è 'il t~, · cie, 
oppt>'l'ì:éndosi al rìnovellatn~n'to delle ~nolecol\3, àannèggiano _1ife6o .... 
no1nit1i. A coliestt> ire11e1-e dì 11.litnenti, esc1usivì ai1'uòirro, · éÌtL Ìuì 
hi~nttlr-ti, è noto tr01n-e ni:ssnn ari1tn1ti~ r-ìcorra. ATla qtii§'tiòne., .; sé 
qli~tta stlsta'noo · a:lT' ùomo cbflvéti~ano, dàUè ·p1u :r~spétt·4ili 
atìtotìtà tit\ienti.iìche si -risponde : lill' adolescente ess~ré n66Ìvé; · 
opetanù-o mii loì-t> 'Si.stMia ne:rv-o~o; -prima qùali éè<!rta.-Ìdrì ga1vahici, 
poi come paralizzanti; all'adulto e all'avanzato in ~t_a, 1n· dòs{, 
moderate, poter giovare. Quanto al fumo della nicoziana se # 

n:e· ·condanuà là pratica~ . perdre sns~ittt dì~t"11toi riei , procésso 
d·élla· ·n11trizion-e a dellt1t irtn~l'"V'aiiblfe, 'i'l'i'debòlisce 1A inenioria, 
-ret1ae lénta là intelHg~nta:- JJéfflalbol~ di'figenfetnénbè pre~~r-
vat.wi ·dnll'mm, nott inal litrdesstt-r}h al11'"tìomo sano, in tntti . _gli 
e'11i1!e~-tit~~ Ho~i ti~it ~s'f~~uifri,j_ ·cù~i ~toperzi~ bi•evem~~e 
espriltie--il wttiiim-erì.to ,degli1i.tìttt!h'l. 'ìnto"fno a quést'o punto ; e l"1n-
••mmtt6 de\ 'fà1'~,~mrti~ 1gi~1tì~~, naa.s~è l'dàiet~& 
4~tittl~ · d11 -l'lftma~·stra.' il Tm~·- !o"V'errii · rì~t>fr_ére ~ qnàrt_~ 
\ t r # " · \ • , . • • 
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espress-a nècess-ità. lo vuole . E qni torna bene es01·tarvi di nen 
:far uso di ~irre, massime ù~~ll' i_r;ig!e~~,- troppo avidamente t!a;,;­
can.nata, im perciocchè- tJ&:::l tutte , p iù_ o . meno nocive .. a.gli abitanti 
dei noat~i. c1imi , loil ~nsci~11,ndo di sti~rhi delle . funzioni'_, del 
fejato. d-alla p iep.:1 _ 1·e.~·oln ri~ -ù~He qnali 1~ salute moltts~jmo_ 
dipende. Voglio . anche- ilmi)luzia1wi ra,bnso . ,1ei clo}Pi, che va 
rendendosi _ _. -sernpl'·epp i· indì.sc1"et,o: lo .zucehrro irnpm·er.isco , 
lo scheletro _ dell'uou~v, che . non u.buia raggiunto i venticinque 
an-ni., p~rciqqchè, conv_ertendosi negli acidi acetico e lattico, esso 
scioglie e via cacci& colle secrezioni. le sostanze minerali neces-
sarie alla solidità delle ossa; laonde si pnò concedere agli avan~ 
zati i,n età, epoca in cui :fr equenti t1011.o le incrostazio.ni ca,lcaree. 
Dell' acqua,_, senza 1~ .quale non è p ossihHe la vit~, ohe _ :ger 
ciò m·an~ al nostr_o sat.eHite, due quulità. abbia.mo, di sorgente 
e di pioggia. Le pl"irne contengono tiOtitanzti minerali . ed orga- • 
n iche, acquistate dagli s·trf1_ti pei quali quelle n.cque, sul suolo 
cadute dalle nubi., passano·· attraveT80-r Ed è sp iacevole che la. 
penu,ria . delle acque richiede che le fontane sieno r.nche . ali- . 
mente.te dalle correnti delle. st:radet dov~ sost~nze orga.qich,e in 
istraboccheyole ._· 1:1,b9ndan~~ e gern1i . di parn.ss_iti ump,ni . ~oh o 
continu~llle~te d ~p.9sti :: . acque 1·ecanti nocume1~to massiµie agli 
avanzati -· in -.-~~~t~ pei · ~opiosi mineTali ; ... origine frequeµ,~~ .. - di 
apoplessie .perebrali, di,affezioni valvolari . del cuore. e di presta 
decrepi~i-za.-: -l~?ltre le -tenie, sì comuni nei Malte.si, sonp in, 
gran parte dovute, ~ coteste: acque, . che n~ racchi\l;(lono) -germ.i: 
perciò ~-.. prude~te, quando non se .. ne . pos~90 .Pr.~sceg_lie1.e- le ,·· 
pluviali, , r!lccolte da:- puliti terrazzi. entro cisteru$: d1t -_lul:!-go 
tampo intonacate, far bollire_ e, attraverso strat~ di carbone,.filk~r0. ~ .... 
quelle acq:u~- ~· · . . , .. ._ · 1 _- •. : ') :.,; · 

""""' ·1 ),. • • 

È allo stud~nte imperiosq_, bisogno respirare ~ria,_ purissima, . .,~ ·· 
alimento ~ss~nziale ad og~i vivente, la · quale siagi _fortunati . di. 
poter qui god~re, massim!;} in campagna e sulle rive del · ~are . . 
ba.onde !vi, gioverà non _ poco . tenerQ di po~te, , -soqchiuea 
una ·finestra _nella camera da letto, che • 13ceglierete , quap.to ·sì- , 
può più +oP,~~a dai . fumi . dei ventilatori .de~le latrine, i .. qHali .. i, · 

di notte, .nei giorni cop~r.ti e specialmente nella calma, .riescono 
r.orgenti ~ mor_bifere, e-e~ ~arebb~ perciò .ottun~ ~visa.mento 

I 
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.,. torre·'via~ ·se alla purificazione dell'aria_ 'délla: abitazioni- poteut0-
. mente non contribuissero. E sia la. stanza dello ~tudio ampia, per­

cossa dal sole, bene ventilata., evitandovi le ree correnti;--che i. pi,à 
soglionò crearvi; no:ti abbia se mplici i muri ·esteriori, ;ehe.,-percossi 
della aoque pluviali, fonti riescono di reU:matismì 'e malattie del 
cuore. E altresì necessario che vi t_eniate pulita la. pells per 
rimuo-vo.rne le materie nocive eliminate-dal sangue; -le. quali, o 
riassorbite, o frapponendo ostacolo' alla traspiràzion~, o irritando 
la pelle stessa, inducono nocumento. Beneficenti ·sperimenterete 
le immer s1oni nel mare, ,· r estituendoviTenergia. abbattuta dagli 
s·tudi, -risvegliando-vi le funzioni dello stomaco. Dal ·momento ché , 
ln, temperatura dell'aria è ·di sopra a 70o Fah-:, i bagni -di mare sono. 
IndiGat'i all'nom.o s·ano. Senso, che si ·vuole con so~ma diligenza 
curare dallo studente, è la vista, la quale molti•· indeboliscono 
e via via perdono, perchè adoperano vetri solo per darsi serio con­
tegno ; studiano al lurne del gas o del petrolio; non usa-no vetri 
grigi moderanti lu luce troppo vivida del -sole; dopo lunghe 
lettu~e si. espçmgono a fre ,,d 10 correnti; lèggono tipi assai mi­
nuti -; non concedono all'organo bastevole riposo_. 

La st1lute adla. mente e5 come regola, compagna inseparabile· 
della sn.1ute dsl corp< ; e~ nvvegnacchè possa in . corpo ·· malsano 
albergare intelletto elevatissimo, pure su questo ·più o ·meno suole 
qualcosa di morboso un corpo infer mo riflettere. Donde-la profonda 
'mestizia qualificnuto gli scr1t~i del · Leopardi. , Organo- dell' in.­
telletto, il cervello è lo strumento precipuo dello studioso:-ragione 
dell'imperiosa necessità di prenderne la cura più assi'dua. Non 
senza fondamento p erciò il celebre filosofo lvfarsili-o Ficino, or son 
quattro secoli, nell'aureo lì})ro De Vita, lamentava, che mèntre in 
tanta sollecitudine entrano gli artisti per ténere a dovere il loro 
particolare stromento, di colpevole negligenza sono da accusare 
gli studiosi che del proprio poco o nulla si curano: Solers-qiiilibet 
artifero instrumenta sua diligentissime curat: penicillos pictor, malleos 
incudesque /aber rerarius, miles equrs et a1·ma, vena,tor canes et 
aves, citliaram cithwrredus, et sua quisque similiter. · Soli vm·o 
Jluswrum, sacerdotes, ·soli summi boni_ ve1·itatisque venatores tam 
.ne_gligentes tamque inf0rtunati surit ut in_strumenturn · illud quo 
mun~~- ~niversum ~tiri quoda,:n,m010 ft caper~ po,ssun-t, ne-
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9li~~i'~-- p~f,_~:it.s. ~~11:~-Y.".r. fJQ 1'tu9-fo, .ch,e._ ~ il lay~x9 ~ 
f\~Y~j.Jg: ~01t- ~s4,o ,vHqpp~ m.~teri~lm•H1t~ a_ll~t' C}rgap,.9 ~ ~C.W 
~sao Mì su~ ;_Di.c..9g~?, p.i.!}i !3.p,.a~~is_.simo _py.evlene -cl~fq.~ni int~l~~~~ _ 
~.14~li,.: ~ q~i. ~i ~4m~-t~u.4e.n~a e-red.it.~;ria,: dall'alt~9 Qt,W,tQ. è-p,ert8 
~~é }l lt:\VQ~o ~çc.eliSiJQ g sregqlf.l,to gli -riesce ~siziale · lt1tp..g_~?\f3~~ 
~~.p~e~jtp, la9,g:-o.i.s.couQ. tu.tt~ le :merµbrQi~ .e. il cervello.,, al~1;_4 ~~ 
volt&, dì ijUG$,t,a mq-rbo6q.. c~µd~io,,n_e_ da ~$~.o suscita_t1;1, :qell'~QQ.­
llQ~n_ia_,. Jfi~_ente. i td.st.t e.ffett.i.. ferçiò l~ conveni.enztt 4i. R~ 
ig~ç,.qe, ep.eQl~l~ t>e,gpl~n.te i la.voti _ij_e\ y.i.e.cere in parola_. 4-nzj 
ti:,..tpq v.i ~~.Qrto di ~llb.&.11do.,v.J1ire Qgpi e,tudio al quale, no.Il tthbiate 
,\cµ:u.a. ~iffP.R~iz,ip-ne: t.<?rtu_r{Lndpv,t · 1~ ~ente, nulla o po90- fare.t~: 
~~ ~QA. $i_et.~ vQctt.ti I?~~ le s_ci(tfl~_~, ~ sarà dato per tJivventUf$ 
~i"Q.§Qi:r~ fo:r~l_),.~.a.~i me1:~dt!inH; p~r la. q_~al cosa. l' acc.011te~zai, che 
~Q.V.~~p~ ·fa l~ v.~e,i ~el geJ.1iq?, I?llÀ 1:end~rvi dovi~io.si: alt_rjme.nti, 
p~r~i~,~-~~dQ'} ~oi, §.1J9'-e-ret~ p~r iµ.g!'Qijf;l:~r~ H volgq, d.ella ijrQf~s,.. 
~i~t!~· ~,~ lQ_i. frq,v,lld..<m.~~ y·i. ha QOn!Je_s6Q. ~·eniq,,_ aaippi~teni f.9ire 
l?1!1~Q1l :1s9,~ ~~udja,n.élo r,µzt. ~xa.t.to con, ogni dilige:uia p~i: fl~le 
~~xri:~1:~ sì p;~aI!i.:fr~tj_ in voi S.tug·olare i.lil.olinaziotl~- Nou ~Ql<i> il 
poeta nasce; IlftiS~{t- t1 &:fl,Cftrqote~ l'av.voc~to, il modico, il politi~,o., 
il letterato, l'artista. Non pn.r curioso udire il babbo destinare 
~~ f~.n-~l~U.o· l~ futg_i:~. O~-ri:i.~"r~,. e l_)Oi )Jl.OJ~~ (;) \u;ng~n.10nte adi ... 
ra.r~~ ·qµu~~-9 i fill~Ì ·s_ogn.i ll9+¼ s.o.n:o av,v.ei:a_ti? Conviene- f iJll;iiti 
raigdc~it.or~ UQ4 chieJ1Rn~~ ~i v,t;tri tei.:ren,i Qe non i :prodp,tti :;i., C'lil,\ 
,~n,.Q ~Q.C.O?oi; ner.~iocchè il o~rv.o,Uo un,i.~1>-0 f;ì~rnb,rçt. di vis.o in tei:rit.oi:i 
~~verqi p,e:r Wtt~u-n. ~4 ?Jttifi:lt~in.~, ~U~ 911:;1,l cosa v.olle, p,er ttv.ven:­
~ura allqd~,rer D~mPf:l~.rr;i~ qua.:r;t.do. di~ey ~ ~~pe co.nting.it 'lt_t -ic'/Jan~ 
~o-mo ù~ hac 'tWJ_~ rectQ d-ù;a,t_, i).i, fltltf1J'O:_ t'O'l'O 1•ect~. S~'JJ,tùi(.. :Bçi: è 
y,~:rit~ cl~ tu-tti coIJ.j~ss.~t~ ~s!;l_Q:re, :r.a:J!issi1:ili g1i iu~e~:µi. ~t.t.i 'Jiq.. 
Q~ni s9rt.a qi_ B~J?.~l;~~ 0~ :pe:rÒ, ~O~Q W.~avi_g_li~ q~\ g:e;IJ._e:t:0, lJ;W,.Oiilq 

1r f ~toqi,,. ~:~~ ,t\ri,st.o,t~l,i,. l Pki~i.,. ~l\ t1,U~~je1;i, i. l3~coni:~ i 0-'AJi:,._ 
iei,, t Yicir, i_ Q~"'.ie~:, i_ ~~m.b9\qJ ..• ,., ln&'.eg:,i1t di ~-Q.~~1~9s~ feJ~QX!. .... 
ii~~,. ih~ ~u,~to QQD;1}?1:01~p1;q ¼ ~(t~~:r(ì ~- w.w:p.i. il!. w1i v~e.1;~ e~ 
vu.t.ayc:1m.ei;1.~~ nrG~~lJ,9,0.J.Q aç~ tal~ :fa~_t_q.~t ~~~t\~J'~. ~v,it,ki.\ i{RJ.;~~ 
,l.,~ Y.t:~\i,e ~1•ot_n.t-t~,, t~. d..1J.;re~ {Q:i°lic~~ ~el\.~~J~ te.lll.~. lt s~ç>~.~-~~~~ 
ç1}.~. ~~~.lJe g-li st~d.t for~~tJ:1. a:al& iuale, g.e,e. 1twg:eI~ ~ l~!ìl~ 
~~t~jI{l_ell: q a;l, ccrvy.llo. : tt\t(%t~.·· ~Ji ~t di. ç.on~ ftS.~(~i, ~.~ ij~ 

,~.11do. Y.h.~ _è, v~·i,t~ì. ~a )i~o c~>,~tyactt,it. e ~,, ,er ~~ z~ , J:~ 
l}l~l)l,O to~~li n~~~~ .. • 1~zev~ ~ ilJMla~t_ì~.:. ·a~ ~~Q, ~\re4\ -
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.. _ '.JP,ljj~JiMs'h '~ii• ~._..r,tli~NJN. ...... je·. 
lungg corso il più veloce destriero. Coll'eser~ •--••;llilf P :~, 
creandovi la consuetudine alle lunghe fatiche, poichè l' usanza 
suole a poco a poco mutarsi quasi in natura; così il cervello s'abitua 
a protratti lavori senza patire detrimento. Sono i riposi della 
mente conseguibili in varie guise, o éon l'intermissione dello 
studio o colla mutazione del genere di esercizio; il che sembra 
far meno inverosimile la dottrina insegnante essere deputate ad 
ogni sorta di lavoro speciali regioni del cervello. Le vacanze 
liceali non sono già un capriccio, sibbene un bisogno, parche al 
cervello si possa concedere lungo riposo, e alle quasi in­
terrotte esercitazioni n10ntali vengano surrogate quelle del 
corpo: nel qual tempo avete _ l'agio di meditare sulle cose pas­
sate, ed assimilarvi con quiete gli insegnamenti accumulati nel 
corso di nove mesi. Nè sarà abuso d'ozio pascervi allora di 
letture non compa.,tibili nel decorso delle scuole, come a dire di 
viaggi, storie, e massime la · nostrale, sì vergognosamente trascù­
ra.ta. Ed è molto laudahil cosa nel corso delle vacanze fare 
raccolte di produzioni nn.tural'i•, · cr sEmcanclo piante terrestri ed 
ncqnatiche, preparando insetti ed animali marini, cose ~utte 
contribuenti allo sviluppo della mente; cui vi esorto di col­
tivare colle r egole d' -igiene, che, n1eglio intesa dall' univer­
salità degli uomini, migliori li r enderà e più felici. Studiate bene 
ù' intendere i precetti di questa scienza, il cui proprio uffizio è 
provvedere tutto che alla longevità giova: imprimeteli nella 
mente. Non dimenticate che alla salute del cervello si 
oppongono le passioni, le ansietà, tutti gli eccessi, pei quali 
si invecchia come per anni. Ricordate che ad eleganti ed 
elevatissirr1i geni non fu mai di ostacolo . l'austera sobrietà, 
intorno a cui abbiatevi sempre innanzi le incancellabili sen­
tenze e i narrati esempi. In tal guisa, a noi, che vi contempliamo, 
si concede antivedere con letizia il fut~ro vostro successo. Sì ! 
coltivate il vostro ingegno e in buon'ora sarete scìenziati: ritenete 
oome massima che l'inciviltà tutte le mentali virtù bruttament.e 
oscura; adoperatevi adunque ad adornarvi di modi civili, e tosto 
salirete nell'estimazione dei vostri concittadini, che con me vi 
salutano 1:1:!lov, generaz~one, scelta- ad alti destini. Or Voi 



cita. di urbani costumi siete ;tati" lo èsempio ·della classe~ e Voi 
-parimente, èhe negli' studi- riusciate i _principi, , accedete a rice­
y~rne il premio d~ Jod_e·~ 
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